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Morto il giovane ferito 
dopo Trìestina-Udinese 
Fu un agente a colpirlo? 
TRIESTE — Stefano Furlan è morto. Dopo venti giorni di coma 
il ragazzo di vcnt'anni colpito violentemente al capo al termine 
della partita di Coppa Italia Triestina-Udinese è spirato nel re
parto rianimazione dell'ospedale Maggiore. Chi ha colpito il 
ragazzo deve ancora essere individuato e chiamalo a rispondere 
davanti alla giustizia. 

Ricordiamo la vicenda, gravissima per la sua assurdità e per 
la gratuità di certa violenza. Al termine dell'incontro alcuni 
giovani diedero vita ad atti di teppismo nei pressi del -Grezar» 
(lo stadio giuliano). Le testimonianze concordano nel definire 
gli episodi circoscritti. Tuttavia Stefano Furlan, che non era un 
•ultra», rimase, sembra suo malgrado, coinvolto in un tafferu
glio tra un gruppo di tifosi e la polizia, al termine del quale le 
forze dell'ordine fecero alcuni fermi e perquisizioni. Anche lui 
fu condotto in questura per accertamenti e, dopo un breve inter
rogatorio, rilasciato. Il giorno dopo si sentì male e la madre, 
spaventala dai dolori alla testa accusati dal giovane, lo condusse 
all'ospedale dove gli fu riscontrata una frattura all'osso tempo
rale con ematoma. Purtroppo era già entrato in coma e, nono
stante l'immediato intervento chirurgico e le successive cure dei 
medici, lo sventurato non ce l'ha fatta. Mercoledì sera infine, 
dopo 3 settimane, e deceduto, stroncato dal sopraggiungerc di 
un'improvvisa crisi respiratoria. 

Sul caso a Trieste si e accesa ora una polemica multo aspra. 
Chi e quando, ci si chiede, ha procurato al giovane le fatali 
contusioni? Alcuni testimoni oculari si sono rivolti al quotidiano 
locale «Il Piccolo, sostenendo una versione dei fatti a dir poco 
inquietante. Secondo tali deposizioni, il Furlan sarebbe stato 
violentemente colpito da un agente di polizia che lo avrebbe 
preso per i capelli sbattendogli addirittura il capo contro un 
muro esterno dello stadio. 

Super furto 
di gioielli a 
Hong Kong 
HONG KONG — Gioielli e 
preziosi per un valore di oltre 
26 miliardi di lire sono stati 
rubati ad una signora di Hong 
Kong, le cui generalità non so
no state comunicate, da ladri 
che hanno così messo a segno 
uno dei -colpi- più remunera
tivi di cui sì sia avuta notizia. 
La signora aveva impiegato 
dieci anni a raccogliere la sua 
collezione e la teneva custodi
ta nella cassaforte del suo sta
bilimento; non aveva assicu
rato quanto ora le è stato ru
bato, ma offre — dice la poli
zia — una somma pari ad oltre 
200 milioni di lire per rientra
re in possesso del suo tesoro, li 
furto e stato scoperto quando, 
l'altro ieri, gli impiegati dello 
stabilimento sono giunti al la
voro. 

Un furto di gioielli più co
spicuo venne compiuto a Can
nes, in Francia, nel 1980 quan
do furono rubati monili per 
un valore di oltre 27 miliardi 
di lire. 
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I rottami dell'aereo precipitato 

Un bimotore decolla 
e cade. Tre feriti 

Linate chiuso per ore 
MILANO — Il Piper 31, un bimotore da turismo, rulla nella 
nebbia che grava fittissima da alcune ore sull'aeroporto di Lina
te. Il velivolo, con tre persone a bordo, è diretto a Dresda. Il radar 
ASMI della torre di controllo ne segue i movimenti fino alla fase 
finale del decollo. Poi la traccia si perde. Inutile tentare di con
tattare via radio l'equipaggio. Tutto tace. Il piccolo acreo pare 
svanito nel nulla. Invece il Piper «Navajo» non è andato molto 
lontano. Anzi, non è nemmeno uscito dal perimetro dell'aero
porto. Si è semplicemente «arenato» in uno dei prati che fian
cheggiano la pista a una distanza di trecento metri circa. Per 
alcuni minuti gli «uomini radar» della torre di controllo pensa
no al peggio: si teme che l'aereo si sia schiantato al suolo poco 
dopo il decollo. Ma non è così, fortunatamente. L'aereo, immerso 
nella nebbia fitta, è decollato ma pochi secondi dopo un motore 
deve essersi «piantato» costringendo il pilota ad effettuare un 
atterraggio di fortuna. Il velivolo ha toccato il suolo piuttosto 
bruscamente «arando» il prato circostante per un centinaio di 
metri e beccheggiando per fermarsi infine fra l'erba dopo avere 
sballottato violentemente i tre che si trovavano a bordo. Così, il 
comandante Francesco Bovone, il copìlota Marco Grignani e il 
passeggero, Paolo Carbognani, commerciante, sono finiti al Po
liclinico con alcune fratture e molte ammaccature. Le toro con
dizioni, pur essendo molto serie, non sembrano tuttavia destare 
eccessive preoccupazioni. Il più grave è Carbognani che dopo il 
ricovero ha perso conoscenza. Avrebbe potuto andare molto, ma 
molto peggio. Per la nebbia e per l'incidente l'aeroporto di Lina
te è rimasto chiuso alcune ore. 

Giallo a Canicattì: 
un'autobomba uccide 
anziana pensionata 

CANICATTÌ (Agrigento) — Ancora un'autobomba in Sicilia: 
stavolta un ordigno forse collegato allo sportello d'una utilita
ria, ha dilaniato una anziana pensionata, Alfonsa Diana Bon-
sangue, 62 anni vedova e senza figli. «Un delitto efferato ed 
incomprensibile», confessano gli investigatori: la donna non 
aveva alcun contatto, che si sappia, con la mafia, ma un errore 
di persona appare tuttavia difficile. 

E accaduto, ieri, alle 10,30 alla periferia di Canicattì, grosso 
centro a 31 km da Agrigento: come ogni mattina la signora 
Bonsangue stava recandosi al mercato per far la spesa. Stava 
per salire a bordo della sua auto, una «Fiat 127», parcheggiata 
davanti casa, in via Cimabue, quando una potentissima espio» 
sione l'ha investita. Il corpo, orrendamente maciullato è stato 
proiettato alcuni metri distante, i vetri dei palazzi più vicini 
sono andati in frantumi, in scala ridotta la stessa orribile scena 
che il 29 luglio dell'anno scorso si presentò agli occhi dei primi 
soccorridori, a Palermo in via Pipitone Federico, quando il ber
saglio d'un'autobomba mafiosa telecomandata fu il giudice 
Ciurmici. 

L'attentato di Canicattì, nei pressi d'una scuola elementare, 
poteva provocare un altro massacro. Solo per un caso in quel 
momento non passava nessuno. Dai primi rilievi, la scoperta 
che l'ordigno, una forte carica di tritolo, era stato collocato all' 
interno della macchina, andata quasi completamente distrutta, 
e collegato alla portiera da un meccanismo di innesco. Una 
trappola mortale, degna d'un «grande delitto», ma la vittima 
dell'antentato non ha una «biografia» nei fascicoli di polizia: è 
un «giallo» forse inestricabile. 

Tragico incendio al CTO di Roma 

Ascensore-tr; i t i 

•a sala primario e e 
muoiono asfissiati 

Il professor Antonio Mosca e suor Luciana Jezzi hanno invano 
invocato aiuto mentre la cabina bloccata si riempiva di fumo 
ROMA — Un primario e una 
suora del CTO, il più impor
tante centro traumatologico 
di Roma, sono morti ieri 
mattina in uno degli ascen
sori soffocati dalle esalazioni 
di un Incendio divampato 
nei sotterranei dell'edificio, 
alla Garbatella. Intrappolati 
all'improvviso nella cabina 
sospesa nel vuoto, il profes
sor Antonio Mosca, un ane
stesista stimato in tutta Ita
lia, e suor Luciana Fezzi 
hanno disperatamente invo
cato aiuto. Le loro grida ag
ghiaccianti sono state udite 
da tutto il personale dei pia
ni superiori, facendo scatta
re frenetici soccorsi. Sono 
stati attimi terribili: una e-
norme. densa colonna di fu
mo aveva ormai invaso tutti 
i reparti, ha scatenato pani
co tra i ricoverati ed ha im
pedito per qualche minuto 1* 
operazione di salvataggio. I 
vigili del fuoco hanno dovu
to indossare la maschera an
tigas, come pure i primi vo
lenterosi che li hanno affian
cati in quell'inferno di fuoco 
e fuliggine. 

Ma è stato tutto inutile: 
spente le fiamme, una volta 
arrivati sulla soglia del mon
tacarichi. ai loro occhi si è 
aperta una scena straziante: 
i due corpi erano ripiegati 
sul fondo della cabina, uno 
accanto all'altro. Nel piccolo 
locale trasformato ormai in 
una camera a gas, i micidiali 
vapori tossici non avevano 
permesso nessuna possibili
tà di scampo. 

Le cause della sciagura so
no ancora tutte da accertare. 

Già si sono sollevati pesanti 
interrogativi sulla dinamica. 
della tragedia. La versione 
ufficiale dei tecnici dei vigili 
del fuoco, per ora, accredita 
l'ipotesi di un corto circuito 
nel vano motori di uno dpgli 
ascensori. Il direttore (Fran
cesco Spinelli, ex sottosegre
tario alla Giustizia), della 
struttura sanitaria, nata an
ni fa come esperimento pilo
ta nel campo della chirurgia 
ortopedica, ha parlato di una 
•triste fatalità». Ma ieri, era
no in tanti ad avanzare subi
to dubbi e perplessità sulle 
prime dichiarazioni fornite 
dai responsabili del CTO. Ci 
si chiede infatti se le prime 
scintille che hanno scatena
to l'incendio si siano svilup
pate proprio in una delle mo
trici o se piuttosto le fiamme 
non siano partite da un am
masso di rifiuti e da un depo
sito di materiale (costituito 
per lo più dai vassoi del tipo 
•usa e getta», in polistirolo e-
spanso) utilizzato per i pasti 
dei pazienti. E l'incendio po
trebbe anche essere stato 
causato da una sigaretta ac
cesa gettata in questi conte
nitori. 

Non è ancora mezzogiorno 
quando il professore Mosca. 
illustre anestesista, esce dal 
suo reparto, rianimazione, e 
si avvia verso l'ascensore. Da 
13 anni lavora al CTO ed è 
giudicato un professionista 
attento e scrupoloso. Ha de
cìso di sua iniziativa di scen
dere nei sotterranei, per ve
rificare io stato di alcune 
vecchie attrezzature traspor
tate giorni fa nel rimessag

li vano motori degli ascensori da dove si è propagato l'incendio. Sopra, a fianco al titolo, alcune 
suore in lacrime 

gio e sostituite da altre nuo
vissime. Per questo ha chie
sto l'aiuto della sua caposa
la, Maria Grazia Nobili, che 
Io sta già attendendo ai piani 
inferiori con un portantino, 
Renato Elmi e altri due in
servienti. Nel viaggio di di
scesa si ferma per dare un 
passaggio alla suora che, 
dalla farmacia del secondo 
piano deve tornare al repar
to di chirurgia generale, ma 
ha accettato di accompagna
re il professore fino al ma
gazzino. 

L'unica cosa certa è che a 

un certo punto i bui sotterra
nei si sono illuminati di col
po per i bagliori delle fiam
me, mentre il fumo si levava 
dai materiali plastici brucia
ti. Grida, urla, caos nelle cor
sie. Poi i soccorsi, coraggiosi 
ma inutili. Spinelli ha detto 
che prima di scendere nel de
posito Il professor Mosca si 
era intrattenuto nel suo uffi
cio per parlare di problemi di 
lavoro e che 11 motore dell'a
scensore era stato revisiona
to un mese fa. Le scintille — 
ha aggiunto — potrebbero 
essere scaturite invece dalle 

caldaie per il riscaldamento. 
L'intero impianto elettrico 
del CTO è da tempo al centro 
di un'inchiesta sulla sanità 
avviata dalla pretura». Il 
pretore Elio Cappelli ieri ha 
rilasciato questa dichiara
zione: «Incidenti di questo ti
po potrebbero ripetersi nella 
quasi generalità di casi. Il 
nostro intendimento è quello 
di stabilire se ci siano dei re
sponsabili. E a questo punto 
nessuno potrà più minimiz
zare o dire che non sapeva». 

Valeria Parboni 

Novità interessanti dai convegno di Genova sulla fertilità 

La pillola non dà cancro? 
Nostro servizio 

GENOVA — La pillola fa ve
nire il cancro? È possibile 
una sterilizzazione che non 
sia senza ritorno? A questi 
interrogativi il 5° seminario 
internazionale sul controllo 
della fecondità ha dato ieri 
alcune risposte chiare attra
verso le parole del prof. Lui
gi De Cecco, attento e sensi
bile animatore del meeting, 
del suoi collaboratori e degli 
ospiti stranieri. 

Il dottore Luigi Capita-
nio, della clinica ostetrica di 
Genova, ha affermato che la 
letteratura scientifica ag
giornata sino a venti giorni 
fa consente di affermare che 
i timori sono infondati. 
Tranne in un caso tuttora 
controverso, l'ultima gene
razione del contraccettivi o-
rall svolgerebbe addirittura 
un ruolo protettivo nel con
fronti del cancro dell'ovaio e 
del corpo dell'utero (negli 
Stati Uniti è stato calcolato 
che l'uso della pillola salve
rebbe ogni anno 2.000 vite 
umane). • • - - - • * > 

Nessuna Incidenza, né po
sitiva né negativa, avrebbe 
invece la pillola rispetto ai 
tumori della mammella. 
Nonostante alcune riserve 
sollevate in passato dall'epi-
demiologo prof. Plke, oggi 
disponiamo — ha detto Ca-
pitanio — di dati conclusivi 
e rassicuranti. Diverso il ca
so dei tumori del collo dell' 
utero. Un maggiore rischio 
sembra reale, ma correlato 
soprattutto alla modalità 
dei rapporti sessuali. La 
raccomandazione rivolta al
le donne che usano i con
traccettivi orali è di esegui
re lo «striscio» almeno una 
volta all'anno. 

La vera novità (ne ha rife
rito la dottoressa Ursula La-
chnlt di Berlino) è rappre
sentata tuttavia dalla nuo
va pillola che sarà in farma
cia a partire da lunedì. Al 
termine di ricerche iniziate 
nel 1972, è stato ottenuto un 
desaggio bilanciato di e-
strogenl e progestinlci che 
riesce a modulare gli ormo
ni (anche se l'espressione è 

E la Cina intanto 
sperimenta 

quella per uomo 
Nessuna incidenza sul tumore alla mam
mella - Da lunedì in vendita la «trifasica» 

Cosi ci si ama 

» 

Pillola 
Spirale 
Diaframma 
Preservativo 
Coito interrotto -••.-. , 

1975 

4,7 
0,5 
0,5 

14 
80 

1983 

5,7 
5,1 
0,5 

11 
68,8 

Il metodo contraccettivo più diffuso In Italia, tra le dorine in età 
compresa tra i 15 e i 45 anni, resta ancora il coito interrotto con 
una percentuale del 683%- Nel 15 questa percentuale era dell'80 
per cento. La tabella illustra i metodi anticoncezionali usati 
raffrontando il 1975 con il 1983. Il «coitus interrupts», secondo i 
dati forniti al simposio di Genova, viene prevalentemente usato 
in coppie molto giovani (15-22 anni) o in coppie al di sopra dei 40 
anni. Questo metodo, ha rivelato uno studio della Società italia
na di Ostetricia e ginecologia, viene usato per il 50% nell'Italia 
meridionale, il 30% nel Centro, il 20% nel Nord. 

Reato definire fresco 
il latte pastorizzato 

ROMA — Il latte «pastorizzato» non può essere definito anche 
«fresco»: il consumatore sarebbe erroneamente indotto a pensare 
che il prodotto ha le stesse caratteristiche del Satte appena munto. 
Lo ha affermato la Corte di cassazione anrullando una sentenza 
del pretore di Firenze che assolveva il presidente della centrale del 
latte del capoluogo toscano. Marcello Grazzini, dall'accusa di aver 
illecitamente messo in vendita confezioni da un litro di latte intero 
pastorizzato (il •mukki latte») con l'indicazione «latte fresco». Il 
pretore aveva ritenuto che il fatto non costituisse reato. Di diverso 
avviso la suprema corte, la cui sesta sezione penale, presieduta da 
Mario Marvasi, ha accolto il ricorso presentato dal procuratore 
della Repubblica di Firenze annullando il verdetto di primo grado 
e disponendo un nuovo giudizio dinanzi al pretore di Prato. L'uso 
dell'aggettivazione «fresco», ha osservato la Corte, è consentito 
solo per il «latte crudo». 

forse impropria) e a garan
tire un rassicurante margi
ne di sicurezza. 

Non meno affascinante 11 
capitolo della sterilizzazio
ne incruenta e reversibile. SI 
tratta naturalmente di una 
metodica di elezione, riser
vata ai casi che richiedono 
lunghi periodi al riparo dal
le gravidanze indesiderate o 
che escludono, per ragioni 
diverse, l'uso di altri metodi 
anticoncezionali. 

Attualmente, secondo 
quanto ha riferito il prof. 
John Sciarra della North 
Western University di Chi
cago, In tutto il mondo sono 
110 milioni le coppie che 
hanno fatto ricorso alla ste
rilizzazione, soprattutto in 
Cina, negli Stati Uniti, in 
Gran Bretagna e in India. 
La vasectomia è stata supe- . 
rata dalla scuola di Sciarra 
e del suo gruppo grazie a 
metodiche endoscoplche e 
Incruente, mentre la steri
lizzazione temporanea è già 
una realtà per quanto ri
guarda le donne. Sciarra ha 
illustrato una metodica (qui 
è possibile riferirne solo 
sommariamente) che utiliz
za delle clips per occludere 
le tube e rende possibile il 
ritorno alla fertilità 
nell'85% dei casi. Le ricer
che più recenti riguardano 
l'infusione di un composto 
plastico chiamato silastic e 
l'applicazione di un piccolo 
dispositivo che sembra pre
sentare tre vantaggi: non ri
chiede alcun tipo di aneste
sia, non occlude completa
mente le tube e garantisce 
un'efficace prevenzione del
le gravidanze. 

E una tecnica nuova ma 
che in Italia è già stata adot
tata a Firenze, Genova e Pa
lermo. Infine una notizia ri
ferita al meeting sul versan
te dei contraccettivi per 1' 
uomo: sembra che i cinesi 
abbiano risolto alcuni pro
blemi e che nella Cina Popo
lare la pillola maschile pos
sa essere disponibile nel gi
ro di pochi anni. 

Flavio MkheUni 

«Deve decidere sulla libertà provvisoria» 

La difesa di Tortora all'attacco: 
ultimatum di 10 giorni al giudice 
MILANO — Ricuserete i giudici? ' 
•Per ora no». La lapidaria replica 
deli'aw. Alberto Dall'Ora a nome 
del collegio che difende Enzo Tor
tora è 11 gong che segnala l'avvio 
di un nuovo round con i magistra
ti di Napoli. Dall'Ora, assieme all' 
avv. Raffaele Della Valle, risponde 
con cipiglio autorevole ai cronisti 
stipati nei suo studio legale di via 
Quadronno: una conferenza 
stampa, ieri pomeriggio, per spie
gare le ragioni dell'istanza, pre
sentata a mezzogiorno all'ufficio 
istruzione di Napoli, dall'avv. An
tonio Coppola per «mettere in mo
ra» il giudice istruttore. È una 
mossa inedita nel gioco della con
tesa processuale carica di richiosi 
significati polemici. Forse è la pri
ma volta In Italia che l'art 55 di 
procedura civile' viene scomodato 
per essere contestato ad un magi
strato: «Ora il giudice — spiegano 
i legali — ha dieci gicrni di tempo 
per rispondere alla istanza di li
bertà provvisoria p*»r Tortora pre
sentata il 4 febbraio. Abbiamo sol
lecitato con un telegramma, il 24 
febbraio, ma pare che li magistra
to l'abbia differita perche ogni 
giorno un nuovo fatto si inserisce 
nell'istruttoria. Noi chiediamo 
una decisione. Se sarà negativa a-
diremo agli altri gradi competenti 
a giudicare. Ma non possiamo tol
lerare ritardi Ingiustificati*. 

Il giudice, in verità, potrebbe 
anche motivare perché non può 
decidere sulla libertà provvisoria. 

•Ma se non risponde — precisano i 
legali — il magistrato si espone 
personalmente al rischio di dover 
risarcire i danni materiali e mora
li derivanti all'imputato». Oltre 
che sul codice, la nuova richiesta è 
fondata sull'art. 6 della Conven
zione europea per la salvaguardia 
dei diritti dell'uomo. I difensori si 
mostrano decisi a ricorrere anche 
alla Corte di Strasburgo: -La dife
sa non si sente garantita», dice 
l'avv. Dall'Ora. -Gli atti del pro
cesso per noi sono tuttora top se
cret, non sono ancora tornati al 
PM per le richieste conclusive, c'è 
sempre il pentito di turno che por
ta nuova materia di indagine. In
tanto Tortora è in stato d'arresto 
dal 17 giugno 1983». 

La netta impressione però è che 
la linea dello scontro «a muso du
ro» con i magistrati non sia pa
gante per Tortora. O almeno non 
lo è stata finora. Può accreditare 
— è veio — l'immagine di un in
nocente che si batte con ogni mez
zo per divincolarsi dall'infamante 
accusa (associazione mafiosa). Ma 
la circostanza non riveste conte
nuti processuali decisivi. A che 
serve dunque, da parte dei giudici 
e dei legali, alimentare equivoci? 
Come è accaduto per l'arresto do
miciliare, negato dal giudice >-
struttore per la pericolosità del 
reato. Invece ecco la polemica — 
pretestuosa appunto — su un Tor
tora «socialmente pericoloso». Op
pure sui motivi per i quali il PM ha 

fatto ricorso contro gli arresti do
miciliari concessi dal tribunale 
della libertà. -Per il PM il fatto che 
Tortora è Incensurato è un ele
mento aggravante. È assurdo», è 
stato ieri il commento dei legali. 
Mentre per il magistrato la valu
tazione aveva un altro senso: pole
micamente con la parola «incen
surato» voleva solte!ineare il peri
colo che fuori del carcere il pre
sentatore potesse inquinare le 
prove. 

Il ricorso, è noto, pende in Cas
sazione. Tortora nel frattempo è 
in clinica. Ieri il suo medico perso
nale, Roberto Marcarla ha rivela
to che le cure non hanno dato •ri
sultati terapeutici apprezzabili», e 
che anzi l'ecocardiogramma ha e-
videnziato «segni di ischemia mio
cardica più accentuati*. Tortora 
ha problemi di ipertensione, soffre 
di sciatalgia (ma forse è un'ernia 
discale). 

Ora la tappa più importante è 
sene? dubbio la decisione sulla li; 
berta provvisoria, anche perché 
questa è subordinata alla derubri
cazione del reato, da associazione 
mafiosa ad associazione per delin
quere semplice. I legali sostengo
no tra l'altro che l'art. 416 bis (leg
ge La Torre), anche secondo la 
formulazione dei magistrati non è 
applicabile a Tortora perché le i-
polest di reato sotto inchiesta so
no antecedenti alla legge antima
fia. 

Giovanni Lacerto 

Sempre più critici sul progetto del governo 

Giudici e indennità: il «caso» 
finirà alla Corte Costituzionale? 

Il tempo 

ROMA — I magistrati sperano 
che il Parlamento modifichi quei 
due o tre punti «sgraditi* del dise
gno di legge governativo sul pro
blema delle indennità che consi
derano altrettanti attacchi alla lo
ro autonomia e al rapporto tra i 
poteri. «Non vogliamo lo scontro 
rr.a la trattativa — hanno ripetuto 
ieri i vertici dell'associazione na
zionale magistrati — ed è ormai 
chiaro che le nostre preoccupazio
ni non sono di ordine strettamen
te economico». Ma se il governo o 
il Parlamento non modificassero 
il disegno di legge? 

I giudici, nelle assemblee dell' 
altro giorno, hanno già minaccia
to lo sciopero, un'arma che viene 
considerata come un tentativo e-
stremo, ma potrebbe aprirsi anche 
un delicato e complesso conflitto 
di attribuzioni tra poteri dello Sta
to che chiamerebbe in causa il 
giudizio della Corte Costituziona
le. II perché Io hanno spiegato alla 
stampa proprio i vertici dell'asso
ciazione dei giudici, il neo presi
dente discuoio, il vicepresidente 
Accattatis, il segretario Ferri. Co
me si sa il governo (su invito di 
tutte le forze politiche del Parla
mento) ha impugnato la sentenza 
del Consiglio di Stato (effettiva
mente discutibile nel merito e nel
la forma) che estendeva a tutti i 
giudici indennità e scatti finora 
goduti solo da alcuni magistrati. 

La Cassazione dovrà decidere su 
questo ricorso del governo alla Pi
ne di maggio; ma se nei frattempo 
il Parlamento vara così com'è il 
progetto — affermano i magistra
ti — sarebbe inevitabile che la Su
prema Corte sollevi conflitto di at
tribuzione e legittimità, preveden
do il disegno di legge governativo 
(su cui sono concentrate le accuse 
dei giudici) la inefficacia di tutte 
le sentenze finora emesse in mate
ria dai giudici amministrativi. 
Con una legge — affermano — sì 
tenterebbe dunque di cancellare 
sentenze non gradite. In questo 
articolo del disegno di legge l ma
gistrati vedono una pericolosa in
trusione del potere politico e legi
slativo nei compiti e nelle prero
gative del potere giudiziario. 

Ma i giudici, come si sa, sono 
preoccupati anche per un altro ar
ticolo del disegno di legge gover
nativo che — affermano — non 
sembra garantire l'automaticità 
dell'adeguamento retributivo. Un 
fatto che, secondo i giudici, mette 
in discussione uno dei meccani
smi di garanzia dell'indipendenza 
delia magistratura, che si trove
rebbe invece costretta, di volta in 
volta, a trattative con il governo 
per individuare l'entità o i criteri 
dell'adeguamento. «Non vogliamo 
essere dei privilegiati — hanno af
fermato —, slamo lavoratori come 
gli altri che pretendono, nell'inte

resse di tutti, garanzie per la no
stra autonomia economica*. 

Ma si sono chiesti, ieri, i vertici 
dell'ANM: «Perché, dopo tre anni 
che inutilmente chiediamo una 
legge chiara, il governo prima im
pugna una sentenza che aveva as
sicurato non volere impugnare, 
poi presenta un disegno di legge 
così insidioso e messo insieme nej 
giro di pochi giorni?*. 

I magistrati non hanno lesinato 
sospetti sulle ragioni profonde di 
questo improvviso irrigidimento 
del governo. «Vediamo intenti pu
nitivi in questo atteggiamento e 
speriamo che dietro questa vicen
da non vi sia una nuova edizione 
di attacchi insidiosi alla nostra in
dipendenza. La conferenza stam
pa è stata chiusa, forse non a caso, 
da un grido d'allarme sul proble
ma del Consiglio superiore della 
Magistratura. «Sentiamo — han
no detto — che vi sono tentativi 
per modificarne la composizione e 
quindi il ruolo di garante effettivo 
e equilibrato dell'indipendenza 
della magistratura. Non vorrem
mo che. sfruttando l'impopolarità 
della nostra battaglia, passassero 
provvedimenti ben più gravi per 
tutti*. Giovedì, comunque, vi do
vrebbe essere un primo incontro 
dell'ANM con il ministro Marti-
nazzoli. 

Bruno Mìserendtno 

LE TEMPE
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Bolzano 
Verone 
Trieste 
Venezie 
Milano 
Torino 
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Genova 
Bologna 
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Pescata 
L'Aqoia 
Roma U. 
Roma F. 
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Bari 
Neoofi 
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SITUAZIONE — L'area di bassa pressione che nei giorni «corei he 
nwjrttetiuto conduioo» di cattivo tempo generalizzato a tutta le pencsote 
si è praticamente esaurita. Dì coniegoenia la pressione atmosferica 
sulltana è in greduola aumento. Afte ovete superiori ai è itabato UN 
flusso di correnti nord-^ccidentafi moderatamente fredde e instaUL 
In seno a questo (tesso nula» ila ai i*»uevono veloci pei tur borioni dia 
attia.e»saranno la nostra Binisela da nord-ovest «erse sud-est. 
IL TEMPO M ITALIA — Suite regioni «ansntrtonoi e su quoBo contrai 
arTernar*ra di anriuvotematrii e ecMoffto* Carente 9 corso dolici 


